
F a m i g l i a  e  s o c i e t à

«Da anni sono innamorato di un’amica, ma lei non 
prova i miei stessi sentimenti e questo mi fa soffrire 
molto. Alcuni mi consigliano di cercare altri rapporti. 
Che fare: continuare l’amicizia con questa ragazza o 
lasciare?».

Un amico dalla Campania

Amicizia, amore sponsale, amore universale sono 
stupende espressioni del nostro essere persona che 
hanno caratteristiche differenti fra loro. L’amore uni-
versale, espresso nella Regola d’oro che troviamo nel 
Vangelo e in ogni religione: è rivolto verso tutti, ama 
per primo, si fa uno con l’altro... Gli altri amori deriva-
no da questo, ma l’amicizia riguarda la relazione con 
le persone con le quali sentiamo un particolare legame 

affettivo; l’innamoramento (che può portare all’amore 
sponsale) si riferisce alla relazione con una determina-
ta persona e coinvolge tutto il nostro essere in vista, se 
matura la cosa, di un cammino a due e dell’unione nel 
matrimonio. 

Si capisce, quindi, che se è sempre possibile ama-
re qualcuno (fi no ad amare il nemico!), non è possi-
bile essere amico di tutti e nemmeno sperimentare un 
amore di coppia se non è sentito da tutti e due. 

Da quanto scrivi, mi pare che dovresti prendere co-
scienza che questa ragazza è straordinaria, ma è e sarà 
solo tua amica e cercare di non idealizzarla, se no tutte 
le altre ragazze che incontrerai si troveranno in compe-
tizione con il sogno che ti sei fatto di lei. Facendo pia-
no piano così, potrai trovare altri rapporti e cercare di 
amare con semplicità... fi nché, quando meno te lo aspet-
ti, potrebbe nascere qualcosa. Per fare questo potrebbe 
esserti utile una rifl essione sulle tue esperienze in questi 
anni e capire cosa ti aiuta ad instaurare rapporti o meno. 
Fatti consigliare da amici e amiche che potranno farti 
“da specchio”, facendoti scoprire doti nascoste ed evita-
re quegli aspetti che non aiutano nella relazione.

francesco@loppiano.it

A TU PER TU CON I GIOVANI

Il rispetto

di Pasquale Ionata
LO PSICOLOGO

di Francesco Châtel
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«Cosa signifi ca per la 
psicologia la qualità del 
rispetto?»

Raffaele - Terni

Innanzitutto il rispetto 
non è timore né terrore; 
esso denota, nel vero sen-
so della parola, (dal latino 
respicere = vedere), la ca-
pacità di vedere una per-
sona com’è e di conoscer-
ne la vera individualità. Il 
rispetto sembra una quali-
tà un po’ antiquata e bac-
chettona, eppure nasconde 
tanta creatività e vitalità. 
Lo sguardo con cui guar-
diamo gli altri non è 
neutrale. Ciò che noi ve-

diamo, lo trasformiamo. 
Vedendo, noi diamo vita. 
La nostra attenzione por-
ta energia, mentre il non 
guardare la toglie, perché 
è forse la qualità umana 
che incarna più delle al-
tre, il cosiddetto: «essere 
amore per l’altro». Un ri-
spetto, questo, che si può 
vivere nel fare in modo 
che gli altri si sentano più 
importanti di noi, comin-
ciando proprio da un det-
taglio, forse banale: quello 
del nostro modo di incon-
trarli e di accoglierli, per 
mezzo di un saluto cor-
retto, sincero, sorridente 
e gioioso. Proprio come 
insegnava un famoso fi lm 
neorealista del lontano 
1951, un fi lm di Vittorio 

De Sica, il cui titolo era 
appunto Miracolo a Mila-
no, dove nella scena fi nale 
del gruppo dei poveri che 
a cavallo sulle scope vola 

in cielo, verso il Paradiso, 
tra le nuvole appariva la 
scritta: «Verso un regno 
dove buongiorno vuol dire 
veramente buongiorno». 
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di Eve Mourad
LA PSICHE DEI PICCOLI

Ma voglio ricordare anche 
l’esperienza di un amico 
psicologo ormai avanti 
negli anni, che da giovane 
aveva molti dubbi sulla re-
ligione e su una sua pos-
sibile consacrazione reli-
giosa. Nonostante avesse 
lasciato la sua fi danzata 
e vivesse già un’avventu-
ra spirituale comunitaria 
molto intensa, continua-
va ad avere dubbi di fede 
fi nché un giorno rimase 
molto colpito dal modo 
tutto speciale di salutarsi 
di due suoi amici consa-
crati. Quel saluto così lu-
minoso lo convinse defi -
nitivamente a consacrarsi 
e gli fece conquistare una 
fede incrollabile. Rispet-
to, insomma, signifi ca 
desiderare che l’altra per-
sona cresca e si sviluppi 
per quello che è secondo 
i suoi desideri, secondo 
i suoi mezzi, e non allo 
scopo di servirmi. Se io 
amo questa persona, mi 
sento uno con lei, ma con 
lei così com’è, e non come 
dovrebbe essere per adat-
tarsi a me. È chiaro che 
il rispetto è possibile solo 
se ho raggiunto l’indipen-
denza; se posso stare in 
piedi o camminare senza 
bisogno di grucce, senza 
dover dominare o sfrut-
tare nessuno. Il rispetto 
esiste solo sulle basi del-
la libertà: l’amore è fi glio 
della libertà, mai del do-
minio, proprio secondo 
le parole del poeta in-
diano Tagore: «Dio ama 
vedere in me non il suo 
servo, ma sé stesso al ser-
vizio di tutti».

pasquale.ionata@alice.it

«Abbiamo adottato da quattro anni due bambini e il più grande si esprime 
spesso in maniera “aggressiva”. Cosa si cela dietro al suo atteggiamento?».

Una mamma di Milano

Capita spesso che emergano comportamenti aggressivi, oppositivi o di 
rabbia, che a volte sono scambiati erroneamente per eccesso di sicurezza 
e determinazione. In realtà questi atteggiamenti nascondono una fragilità 
estrema del ragazzo traducibili in: «Ho un bisogno estremo di te, ma non mi 
posso permettere di rischiare di mostrartelo pena venire lasciato di nuovo». 
L’atteggiamento conseguente è quindi quello di mantenere una distanza di 
sicurezza attraverso opposizioni, comportamenti aggressivi e rifi uto verso le 
osservazioni (sentite come sottolineatura della propria inadeguatezza) per 
difendersi dal legame. Queste armi sono a volte solo le uniche che i nostri 
bambini hanno a disposizione e quindi derivano dalla ferita e dai traumi 
legati all’abbandono. Sintetizzando, i comportamenti oppositivi, aggressivi e 
di rabbia, sono delle richieste di aiuto sempre rivolte all’interno del contesto 
familiare. Nell’adozione, il processo naturale dell’adolescenza si complica; il 
fi glio si trova a dover gestire un doppio confl itto: quello derivante dalle spinte 
evolutive che lo portano a differenziarsi psichicamente dalla propria famiglia, 
e quello derivante dalla necessità di consolidare il legame di appartenenza 
con i genitori. In questo contesto sembra importante poter rinforzare l’identità 
della famiglia e far sentire il nostro amore di genitori e il desiderio di aver 
proprio lui come fi glio, seguendolo nei suoi movimenti di riavvicinamento e 
allontanamento. L’adolescente ha bisogno di un accompagnamento amorevole 
e consapevole, della nostra accettazione a farci stravolgere per poter costruire 
insieme una relazione autentica. Per quanto possano sforzarsi di corrispondere 
all’immagine che abbiamo della famiglia, i nostri fi gli hanno bisogno di farci 
vivere gli aspetti più faticosi, intrinseci a qualsiasi processo di crescita. 

spaziofamiglia@cittanuova.it

Cosa cela l’aggressività


